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I l valore letterar io 

 

 

La struttura delle storie 

 

Nonostante il Konjaku monogatarish�  sia stato paragonato ad opere 

come il Decameron, come ho già detto, esistono delle differenze che 

rendono complicato il confronto soprattutto in relazione all’ interezza 

delle due opere. E in tal senso, quella più significativa è la mancanza nel 

Konjaku di un determinato tipo di accorgimento che leghi le storie tra 

loro garantendo una sorta di continuità.  

Questo particolare espediente, però, non è una prerogativa esclusiva 

delle opere occidentali. Infatti, anche in Giappone esistono opere che 

adottano uno stratagemma simile. L’esempio più illustre è l’ � kagami, un 

rekishi monogatari1 in cui la storia del paese viene presentata attraverso i 

discorsi di un gruppo di persone, in modo tale da rendere le descrizioni 

dei fatti più omogenee tra loro. Quest’opera, inoltre, possiede senza 

ombra di dubbio una singolare relazione con il quasi contemporaneo 

Konjaku, malgrado esistano ancora forti dubbi su quale delle due sia 

anteriore.2  

Senza necessariamente approfondire tale relazione, considerando 

anche l’ incompletezza e la mole di quest’ultimo, risulta allo stesso modo 

                                                 
1 Letteralmente “ romanzo storico” . 
2 In Kobayashi, op. cit., pp. 18-19, l’autrice fa anche notare come un episodio narrato in K 27.2 sia 

molto simile nell’ � kagami. 
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innegabile il fatto che si incontrino delle difficoltà nel trattare il Konjaku 

come un intero corpo. E, sebbene in esso questo tipo di amalgama sia 

quasi del tutto assente, Hiroko Kobayashi ha proposto uno schema 

narrativo che a grandi linee ritengo sia applicabile a tutte le storie 

dell’opera: 

 

1. Frase di apertura, “ Ima wa mukashi”  (In un tempo ora lontano). 

2. Introduzione della figura principale della storia: in alcuni racconti la persona 

introdotta all’ inizio non è necessariamente la figura principale. È menzionato 

solo per mostrare il legame tra lui e l’uomo che sta per essere introdotto subito 

dopo e che è il vero protagonista della storia. Perciò, in generale, è conosciuto in 

maniera migliore dello stesso protagonista. 

3. La storia principale. 

4. La reazione della gente, o una critica, agli eventi della storia principale; seguita 

da commenti, spiegazioni complementari, conclusioni morali, ecc... del narratore 

o compilatore. 

5. Il canale di trasmissione della storia: da chi è stata raccontata la storia e come è 

stata trasmessa al narratore, è di solito menzionato qui. 

6. Formula di chiusura, “ .....to namu katari-tsutaetaru to ya”  (E in questo modo 

viene tramandata la storia).3 

 

Naturalmente la parte più lunga e importante risiede nel terzo punto. 

Ed è lì che risiede l’eventuale valore della storia. 

In ogni caso, tenendo conto della volontà del compilatore di conferire 

credibilità alla storia, occorre considerare la pratica di dichiarare il nome 

del protagonista, il nome del luogo in cui si svolgono gli eventi e la 

maniera in cui è avvenuto il processo di trasmissione, come un tentativo 

di aggiungere autenticità al fatto narrato. E “ la cosa interessante è che 

questo desiderio di dare credibilità alla storia si estende anche alle 

                                                 
3 Traduzione da Kobayashi, op. cit., p. 20. 
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descrizioni degli eventi e della gente” . Quindi, sempre secondo la 

Kobayashi, “ il valore dei racconti del Konjaku dal punto di vista 

letterario giace qui, nelle vivaci descrizioni e nei metodi narrativi” .4  

Ciononostante non credo che tutte le storie del Konjaku monogatarish�  

si limitino solo ed esclusivamente a questo tipo di merito letterario.  

Addirittura, ci sono storie che a mio parere, per la loro brevità, 

nemmeno possono vantare tale merito. In questi casi, l’accaduto, pur 

essendo circoscritto ad una semplice delucidazione, è comunque in grado 

di lasciare nella mente del lettore la sensazione di aver assistito 

all’esposizione di un accadimento vero e proprio. E pur mancando di un 

qualche pregio letterario, questo fatto conserva quell’ importanza dal 

punto di vista storico e sociale che non è assolutamente da sottovalutare. 

Tuttavia, allo stesso modo, nell’opera sono anche presenti delle storie 

il cui merito va ben oltre le semplici descrizioni vivaci. 

 

 

La misteriosa ed affascinante ladra 

 

Allo scopo di rendere evidenti i pregi che alcune storie del Konjaku 

hanno, ho deciso di prendere come punto di riferimento la terza storia del 

ventinovesimo maki.  

Come ho già sottolineato precedentemente, l’ intero libro è dedicato ad 

atti di malvagità e quindi, anche la storia in questione, possiede tale 

caratteristica. Ed in particolare, come la maggior parte, è incentrata sulla 

figura di un ladro. Anzi, di una ladra. 

                                                 
4 Kobayashi, op. cit., p. 21. 
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La maggioranza di questo tipo di racconti, probabilmente, era stata 

inserita dal compilatore principalmente per l’ interesse suscitato dalla 

particolare natura degli espedienti usati dai malfattori nel derubare le 

vittime. In alcuni casi, però, come si può notare anche dal commento 

finale, le storie erano state incluse allo scopo di istruire la gente su come 

comportarsi in caso di attacco da parte di un ladro o di una banda di 

questi. Nelle altre raccolte giapponesi di setsuwa, ovviamente, non 

manca questa tipologia di storie, ed è possibile trovare anche dei paralleli 

molto simili tra loro; ma il racconto che ho scelto non ha alcun gemello 

in nessun altra opera, e di conseguenza si può considerare come 

un’esclusiva del Konjaku. 

Il Decameron, invece, pur non difettando di storie basate su furti, 

come ad esempio VIII, 10 e IX, 3, affronta l’argomento in maniera 

diversa. Infatti, mentre nel Konjaku l’ interesse in questa tipologia di 

storie giace proprio nella realizzazione del furto, nel Decameron, la 

pratica della ruberia viene utilizzata prevalentemente come mezzo di 

attuazione di un altro meccanismo, generalmente quello della beffa, che 

possiede maggior rilevanza nella trama. Inoltre, e ciò ha fondamentale 

importanza, nella storia del Konjaku, esistono degli elementi che nel 

Decameron sono assenti o giocosamente accennati e che la rendono 

ulteriormente unica.  

Innanzitutto, l’alone di mistero che accompagna l’ intera storia e che 

alla fine si trasforma in un vero e proprio enigma, contrasta 

prepotentemente con le novelle boccacciane in cui ogni sorta di dubbio 

viene generalmente sciolto alla conclusione. In un certo senso, a livello 

emotivo, nello scorrere le pagine di questa storia del Konjaku, ci si 
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prepara psicologicamente ad una classica “doccia fredda”  in una rigida 

giornata d’ inverno. Poi, la pratica della donna di frustare a sangue il suo 

uomo, introduce un aspetto fortemente perverso, direi anzi “malato” , che 

nel Decameron, pur se ricco di anomalie anche a sfondo sessuale, o 

viene appena sfiorato in una maniera che definirei quasi allegra,5 o viene 

espresso congiuntamente ad una vendetta,6 risultando quindi diverso, 

perché provocato.  

Sicché, considerando tutto ciò finora detto, credo di poter affermare 

che in corrispondenza di questi punti si crei una significativa frattura tra i 

setsuwa e le novelle. Per cui, seguendo la teoria avanzata da Shimazu 

Hisamoto, mentre una novella può, in qualche maniera, essere inserita in 

una delle quattro categorie riferite ad un setsuwa, non è possibile 

realizzare il processo inverso.  

Tuttavia, nonostante le differenze presenti tra le novelle boccacciane e 

le storie del Konjaku, esiste un aspetto comune che considero di primaria 

importanza e sul quale intendo basare il mio tentativo di rivalutazione 

letteraria dell’opera giapponese.  

Mario Baratto, sulle novelle del Decameron, si è espresso in questo 

modo: 

 

L’esame tematico e sociologico, se ne accerta la coerenza, non basta ad 

accostare le novelle in un’unica visuale. Né a questo può servire 

l’ indagine psicologica, volta alla caratterizzazione dei personaggi: come 

può risultare da quanto si è detto, lo scavo dei sentimenti non è mai, in 

queste novelle, in primo piano. Anche la psicologia è una premessa, 

qualche volta un elemento concomitante dell’azione, ma non la 

                                                 
5 Ad esempio, nella decima novella della Quinta Giornata, il tema dell’omosessualità viene trattato 

con molta ironia, accennando solo lievemente all’elemento di perversione. 
6 Come nella novella dello scolare Rinieri a cui ho accennato nel precedente capitolo. 
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sostituisce, non subordina a sé la vicenda né si impone agli eventi. [...] 

Ma in nessuna delle novelle è reperibile un vero approfondimento 

psicologico del personaggio: si indica il movente interno di una vicenda, 

non si narra la storia dei sentimenti.7 

 

E su di una in particolare (IX, 1), ha detto: 

 

Nell’ impeccabile semplicità dell’ inizio, il racconto, che presuppone 

certo ma non esige in primo piano l’ indagine dei sentimenti, si specifica 

nella sua logica coerente: e nella pacatezza del periodo, nell’ampio e 

chiaro snodarsi delle subordinate, si accenna a quel nesso di 

contrapposizione-identità tra Rinuccio e Alessandro su cui la novella è 

costruita con reticente avvio tragicomico.8 

 

Con queste parole, è stato appunto evidenziato il fatto che l’opera 

manca di una profonda ricerca psicologica dei personaggi. Anzi, 

eventualmente, viene addirittura messa in risalto la mancanza di una tale 

necessità.  

Certo, forse è azzardato mettere a paragone lo stile narrativo, che è per 

la gran parte nettamente superiore nel Decameron; ciononostante, anche  

nelle analisi effettuate sul Konjaku, è emerso il fatto che la psicologia dei 

personaggi è tracciata in modo poco approfondito, ma in questo caso il 

fatto viene evidenziato in una luce totalmente diversa.  

Hiroko Kobayashi, ad esempio, ha rimarcato questa mancanza come 

un difetto dell’opera. In un paragone tra una storia del Konjaku (K 

24.26) ed una storia breve di Kikuchi Kan (Tadanao-ky�  gy� j� ki), ha, in 

primo luogo, evidenziato questa carenza:  

                                                 
7 In Baratto, op. cit., pp. 104-105. 
8 Ibid., p. 115. 
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Kikuchi scava a fondo nella psicologia di tale uomo. Paragonata a storie 

moderne come questa, la penetrazione della storia del Konjaku è molto 

superficiale.9 

 

Ma in un successivo paragone, questa volta con un famoso racconto di 

Akutagawa ispirato da una storia dell’opera, le sue parole sono state: 

 

Stupri, commessi da ladri, sono trattati anche in qualche storia e 

Konjaku 29.23 è in special modo evidente. Sin dall’apparizione del 

brillante adattamento di Akutagawa di questa storia, «Yabu no naka», i 

difetti dell’originale hanno avuto la tendenza a venire a galla. Comunque, 

un interessante aspetto della psicologia della donna, che è stata 

indubbiamente il fattore maggiore nello stimolare l’ immaginazione di 

Akutagawa, è già presente nella storia del Konjaku. [...] I sentimenti misti 

della donna verso i due uomini potevano forse essere stati esplorati 

ulteriormente. La storia del Konjaku, comunque, non approfondisce il 

punto, ma lascia che la coppia continui il viaggio come prima.10 

 

Ovviamente, il tono non è molto favorevole nei riguardi del Konjaku. 

Tuttavia, sono state proprio le parole della Kobayashi, riferite alla storia 

che ho scelto, a darmi lo spunto per questa analisi: 

 

La storia del Konjaku non da un indizio a riguardo, in questo modo, uno 

rimane perplesso e questo potrebbe essere definito, in senso ordinario, 

come una pecca nella trama. [...] [Ma] essendo l’ intera storia raccontata 

dal punto di vista dell’uomo, tale vaghezza non sembra qui essere una 

seria colpa. Dato che le qualità di mistero e ambiguità sono elementi che 

aggiungono fascino alla donna. Il fallimento di «Ch� to» di Akutagawa, si 

può dire che giace nella sua troppo dettagliata analisi della psicologia dei 

                                                 
9 Kobayashi, op. cit. p. 29. 
10 Ibid., p. 141. 
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ladri in relazione con la donna-capo, che denuda completamente la donna 

da ogni velo di fascino misterioso.11 

    

Qui il tono è leggermente cambiato, ed anche se non si può definire 

benevolo, almeno non si tende a criminalizzare la mancanza di 

approfondimento psicologico.  

Ma ora sorge spontanea una domanda: perché nel Decameron questo 

aspetto non viene stigmatizzato e, addirittura non viene nemmeno 

ritenuto indispensabile, mentre nel Konjaku viene rimarcato e 

considerato come un difetto? 

Per quel che mi riguarda, credo che tale differenza di opinioni sia 

dovuta al diverso strumento e al diverso metodo con cui è stata effettuata 

l’analisi.  

Nel discorso che seguirà, ho cercato di dimostrare che se si effettua 

un’analisi delle storie del Konjaku, utilizzando uno strumento ed un 

metodo forse inappropriati allo scopo, il risultato, inevitabilmente, 

induce a ritenere il mancato approfondimento psicologico come un 

difetto dell’opera. 

Per raggiungere lo scopo, ho ritenuto opportuno iniziare da una nota de 

“L’analisi letteraria in Italia”  di D’Arco Silvio Avalle: 

 

Il principio, «la poesia non è la cosa detta, ma un modo di dirla», è stato 

rilevato da Croce, La poesia, ed. cit., p.223, nell’opera di A. E. Housman, 

The Name and Nature of Poetry, Cambridge 1933, e respinto con la 

considerazione che in tal modo non si distinguerebbe più «la poesia dalla 

letteratura». Il pericolo è reale, ma, come sempre, dipende dalle capacità 

del critico nella scelta dell’opera da prendere in esame (secondo la 

formula spitzeriana), più che dalle deficienze del «metodo». D’altronde 

                                                 
11 Ibid., pp. 145-146.  
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anche qui si tratta della solita opposizione fra la critica «definitoria» («che 

cosa») e la critica «descrittiva» («come»): senza contare che la prima 

delle «due critiche» non offre garanzie superiori, come provato, sia pure 

in altro settore, dalla critica di taluni «ideologi» che il giudizio fanno 

dipendere da ragioni quanto meno «allotrie».12 

 

Per cui, visto quanto detto, facendo sempre riferimento alla potenziale 

opera da trattare, posso considerare ugualmente valida quel tipo di critica 

«descrittiva», tipica del formalismo russo, che, tendendo ad “occuparsi 

esclusivamente del «come fu fatto» a scapito dei contenuti emotivi o 

conoscitivi, ideologici, morali, psicologici, ecc., degradati a semplici 

«materiali»” , esorta anche a “ riconsiderare i criteri e la validità di tutti 

quei metodi, compresa la stilistica, i cui presupposti sono basati 

sostanzialmente sulla considerazione dei contenuti psicologici 

dell’opera d’arte” 13. 

Tzvetan Todorov, uno tra gli studiosi più importanti che si sono 

occupati dell’analisi letteraria del Decameron, riprendendo parzialmente 

i concetti dei formalisti russi e servendosi di alcuni elementi della 

grammatica trasformazionale, ha tentato di “evincere le leggi 

compositive sulle quali si fonda la varia trama delle cento novelle” .14 

Senza entrare nel merito del suo lavoro, vorrei solo far notare che tipo di 

motivazione ha dato l’autore, nell’ introduzione del suo saggio, sulla 

scelta dell’opera: 

 

                                                 
12 In D’Arco Silvio Avalle, L’Analisi letteraria in Italia – formalismo – strutturalismo – 

semiologia, Riccardo Ricciardi Editore, Milano, Napoli, 1970, nota 1 p. 36. 
13 In Avalle, L’Analisi letteraria in Italia – formalismo – strutturalismo – semiologia, cit., p. 36. 
14 In Angelo Marchese, L’officina del racconto, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1983, p. 30. 
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Una serie di ragioni rende il Decameron un esempio privilegiato per lo 

studio della narrazione. 

Innanzitutto, è necessario che, nel testo letterario scelto, l’azione e 

l’ intrigo giochino un ruolo dominante. Le novelle del Boccaccio che 

obbediscono a una casualità cronachistica sono molto più appropriate per 

lo studio di questo tipo di racconto che non quelle di un’opera a casualità 

psicologica, come certe novelle di Maupassant, per esempio.15  

 

Tenendo presenti tutte le osservazioni riportate finora e della vicinanza 

cronologica, concettuale, semantica e simbolica con il Decameron, mi 

sembra ovvio poter considerare il Konjaku monogatarish�  come 

un’opera basata più su una “casualità cronachistica” , piuttosto che 

“psicologica” . Di conseguenza, viene naturale ritenere maggiormente 

valido lo strumento “descrittivo”  anziché quello “definitorio”  per trattare 

l’opera giapponese. Quindi, seguendo i termini di paragone effettuati 

dalla Kobayashi, affiora, immancabilmente, innanzitutto l’ inefficacia 

dello strumento usato, e successivamente, sia pure usando quello più 

appropriato, l’ inadeguatezza del metodo. Ed a supporto di questa mia 

ultima affermazione, ho ripreso i concetti di Seymour Chatman, che, 

nelle parole di Angelo Marchese, pur contrastando con i formalisti, 

“ ritiene discutibile trasferire il metodo di Propp o di Todorov alle 

macrostrutture narrative, anche perché il racconto moderno è più 

complesso delle fiabe russe e del Decameron” .16  Per di più, mi sembra 

evidente il fatto che, paragonare due opere così lontane nel tempo, senza 

tener conto dell’evoluzione, o ancor meglio dei cambiamenti avvenuti 

                                                 
15 In Tzvedan Todorov, Grammaire du Decameron, The Hague, Paris, Mouton, 1984, p. 11. 
16 In Marchese, L’officina del racconto, cit., p. 52.  
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nella letteratura mondiale e dei progressi fatti nel campo della critica, sia 

quantomeno azzardato. 

Con questo, sicuramente, non ho avuto assolutamente l’ intenzione di 

screditare il lavoro fatto dalla Kobayashi, che invece ha costituito la 

guida principale alla mia ricerca. Tuttavia, su questo particolare aspetto, 

credo che sia stato necessario mettere a fuoco quelle nozioni che nella 

critica                                                                                                                                                                                        

di tipo occidentale forse sono scontate, ma che nella critica di tipo 

orientale probabilmente devono essere ancora totalmente assimilate.  

Comunque, visto e considerato che Ch� to di Akutagawa è stato 

ispirato alla storia del Konjaku da me scelta, e quindi mantiene senza 

ombra di dubbio un certo legame con essa, ho ritenuto opportuno 

effettuare, senza necessariamente contraddirmi, un breve confronto sulla 

caratterizzazione della principale figura femminile di entrambe le storie, 

allo scopo di rendere evidente il fatto che la mancanza di 

approfondimento psicologico nella protagonista della storia del Konjaku, 

è in realtà un elemento di forza nella trama e non semplicemente il fatto 

di “non essere una seria colpa” . 
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Storia di una ladra che nascondeva la propria 

identità 

 

In un tempo ora lontano, in un certo luogo, c’era un 

samurai di cui non si sapeva il nome, che aveva circa 

trent’anni, era alto, slanciato e con un po’ di barba 

rossiccia. 

Al tramonto, il samurai, passando tra la zona di ........ e 

........,17 sentì provenire da una porta di legno aperta nella 

metà superiore,18 un suono simile al pianto di un topo e 

vide una mano che lo invitava ad avvicinarsi. Allora, fatti 

alcuni passi verso di essa, disse: “Mi state chiamando?” 

e una voce di donna rispose: “C’è una cosa che 

dovrebbe ascoltare. Quella porta, anche se può 

sembrare chiusa, spingendola si apre. La prego, la 

spinga.” L’uomo, in quel momento, ebbe la sensazione di 

essersi imbattuto in qualcosa di assurdo, ma nonostante 

ciò, spinse la porta ed entrò.  

La donna gli venne incontro e gli disse: “Serri la porta 

per favore.” Chiusa a chiave la porta, l’uomo, si indirizzò 

verso la voce femminile, che gli disse: “Prego, si 

accomodi”, e così fece. 

                                                 
17 Nella lacuna era inserito il nome preciso del posto. Si presume fosse l’angolo tra due strade. 
18 Hajitomi  era un tipo di porta che era possibile aprire anche solo nella parte superiore. 



 13 

Una volta oltrepassato il sudare,19 si trovò in un posto 

molto curato 20  e vide una donna candida dalle forme 

affascinanti di circa vent’anni o più, che, da sola, 

annuiva21 con un leggero sorriso. Si avvicinò. E dato che 

la donna si era dimostrata compiacente e lui, essendo 

ormai  un uomo, non potendo quindi rimanere 

indifferente, seguendo il corso naturale delle cose, 

insieme a lei, si coricò. 

Non essendoci nessun altro nella casa, il samurai si 

chiese: “Ma che razza di posto è questo?”. Tuttavia, 

senza rendersi conto del passare dei giorni, man mano 

si andava sempre più innamorando della donna.  

Un giorno, verso sera, venne qualcuno a bussare alla 

porta. Dato che nella casa non c’era nessun altro, l’uomo 

andò ad aprire e fece entrare due presunti samurai, una 

presunta dama di compagnia ed una servitrice. Chiusa la 

porta, i nuovi arrivati accesero un fuoco e servirono ad 

entrambi degli ottimi cibi in recipienti d’argento. 

L’uomo, riflettendo su tutto ciò, pensò: “Sono entrato e 

ho serrato la porta. Poi, dato che la donna non ha parlato 

con nessun altro, come mai costoro hanno portato del 

cibo anche per me? Forse c’è un altro uomo”. Però, 

malgrado i pensieri, avendo alquanto fame, mangiò a 

                                                 
19 Avvolgibile di listelli di bambù. 
20 Nel testo originale era presente una lacuna, ma si suppone contenesse la parola shitsuraitaru. 
21 Nel testo originale era presente una lacuna, ma si suppone contenesse la parola unazuki. 
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sazietà. Ed anche la donna, senza considerare l’uomo, 

mangiò in modo del tutto naturale.22  

Finito di mangiare, la presunta dama di compagnia, 

dopo aver sparecchiato e pulito, se ne andò insieme ai 

due samurai. Subito dopo, la donna mandò l’uomo a 

serrare la porta e poi, come al solito, si coricarono. 

Passata la notte, qualcuno bussò di nuovo alla porta e 

l’uomo andò ad aprire. Questa volta le persone che 

entrarono non erano le stesse della notte precedente e 

sollevato il sudare, pulirono qua e là. Dopo un po’, 

portarono del brodo di riso, del riso essiccato e li fecero 

mangiare. Poi, nuovamente, portarono i cibi per il pranzo 

e dopo averli fatti mangiare, se ne andarono via tutti. 

Passati due, tre giorni, la donna chiese all’uomo: “Devi 

andare da qualche parte?” E l’uomo rispose: “Si, dovrei 

riferire una cosa ad una persona che conosco.” Allora la 

donna disse: “Se è così, sbrigati ad andare” e dopo un 

po’ vennero tre samurai vestiti di tutto punto, che, 

insieme agli stallieri, sellarono i cavalli. Così, l’uomo, 

dopo essersi messo un abito, talmente bello da 

desiderarselo indosso, trovato nell’armadio, montò a 

cavallo e se ne andò insieme ai servitori che 

ottimamente l’avevano assistito. Dopo di che, una volta 

tornati, sia i cavalli che i servitori, senza che la donna 

dicesse o facesse nulla, sparirono. E come prima, senza 
                                                 

22 A quel tempo di solito una donna non mangiava mai di fronte ad un uomo che vedeva per la 
prima volta. 
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che la donna dicesse nulla, da chissà dove ritornarono a 

portare il cibo e a prendersi cura della casa. 

In questo modo, senza che mancasse loro nulla, 

passarono una ventina di giorni e la donna parlò 

all’uomo: “Anche se inaspettate, come tutto in questo 

mondo, suppongo che le cose siano andate secondo il 

volere del destino. Quindi, o vivrai o morirai, non rifiuterai 

mai di fare ciò che ti dirò.” L’uomo rispose: “In realtà, 

adesso, se vivrò o verrò ucciso, dipende solo dal tuo 

cuore”. La donna, “Sono veramente contenta”, disse ed 

insieme consumarono il pasto.  

Dopo, quando nella casa, come consueto a quell’ora, 

non c’era più nessun altro, disse all’uomo: “Vieni!”. E 

portatolo in un altro padiglione più interno, legò i suoi 

capelli ad una tavola di legno,23 gli scoprì la schiena e gli 

fece piegare le gambe legandogli i piedi. Poi, la donna, si 

mise un eboshi,24 indossò un hakama25 da samurai, si 

scoprì una spalla e con una frusta colpì con forza la 

schiena dell’uomo per ottanta volte. Dopo di che, chiese 

all’uomo: “Come ti senti ?”  e lui rispose: “Non è grave”. 

La donna allora disse: “Come pensavo” e gli fece bere la 

terra bruciata del focolare mischiata con acqua calda e 

del buon aceto.26 Poi, batté per bene la terra e lo fece 

                                                 
23 Nel testo la parola hatamono indica una lunga tavola di legno usata per asciugare i tessuti. 
24 Copricapo cerimoniale. 
25 Larghi pantaloni indossati nelle cerimonie. 
26 Questo espediente si pensava curasse la perdita di sangue. 
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sdraiare. Passato un po’ di tempo, lo fece alzare, e 

ritornato in uno stato quasi normale, gli fece portare dei 

cibi ancor migliori del solito. Passati circa tre giorni, dopo 

averlo curato per bene, una volta guariti 

approssimativamente i segni delle percosse, lo portò di 

nuovo nel padiglione e come prima lo fece appoggiare 

alla tavola di legno. Colpendolo sulle precedenti ferite 

che stavano guarendo, il sangue scorreva e la carne si 

apriva. Così fece per ottanta volte. Terminata la prova, la 

donna gli chiese: “Lo sopporti?” e lui senza cambiare 

nemmeno un po’ l’espressione del viso, rispose: 

“Sopporto” e rispetto alla prima volta fu lodato 

maggiormente. Una volta curato, passati nuovamente 

quattro, cinque giorni, lo prese a colpire di nuovo ed 

anche questa volta lui rispose: “Sopporto”. Allora la 

donna lo girò e prese a colpirlo sul ventre. Ed ancora, 

l’uomo, disse: “Non è successo nulla” e la donna con 

fare molto lusinghiero lo elogiò.  

Dopo aver curato ogni giorno le sue ferite, alla fine di 

una giornata, la donna tirò fuori un nero suikanbakama.27 

uno splendido arco con faretra, dei gambali e delle 

calzature di paglia e glieli fece indossare. 

Successivamente gli spiegò: “Da qui, vai alla Grande 

Porta Tadenaka28 e senza farti vedere pizzica la corda 

                                                 
27 Abito cerimoniale. 
28 Si suppone che fosse la Grande Porta Occidentale ma c’è anche una tesi che propone che la porta 

si trovi fuori Ky� t� . 



 17 

dell’arco. Così facendo un altro uomo pizzicherà la corda 

del suo arco in risposta. Poi, fischiando, ci sarà ancora 

qualcuno che ti fischierà di rimando. Lì farai avvicinare 

una persona che ti domanderà: «Chi sei?». E tu 

risponderai: «Eccomi!». Ora vai dove devi andare e 

fermati dove ti diranno di fermarti, e se qualcuno esce 

fuori per interferire difendi bene la postazione. Dopo, da 

lì, vai ai piedi del colle Funaoka29 e lì insieme agli altri 

assisterai alla spartizione del bottino. Però, tutto ciò che 

ti offriranno, non accettarlo mai per nessuna ragione”. E 

così, ben istruito, lo mandò. 

L’uomo, andò dove gli era stato ordinato e fece ciò che 

gli era stato detto. Lì, vide una ventina di uomini 

dall’aspetto simile. A parte, un piccolo uomo dalla 

carnagione bianca stava in piedi fermo. Sembrava che 

gli altri uomini avessero rispetto di quella figura. Oltre a 

questi, c’erano anche venti o trenta sottoposti. 

Scambiate le ultime istruzioni, tutti insieme entrarono 

dentro la città con l’intenzione di penetrare in una 

enorme casa. A tale scopo, una ventina di loro si 

sparpagliò in gruppi di due o tre e si piazzò nei punti 

della casa da cui potevano uscire persone che 

avrebbero potuto mettere a repentaglio la riuscita del 

piano. Gli altri entrarono tutti nella casa. Per fargli 

dimostrare il suo valore, l’uomo fu aggiunto agli altri che 

                                                 
29 É un colle che si trova a nord dell’ incrocio tra le strade Ichij�  e  Suzaku.  
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si trovavano davanti al cancello d’ingresso. Da lì, 

uscirono delle persone che per difendere la casa 

scagliarono delle frecce, ma l’uomo riuscì a controbatterli 

in modo deciso, anche uccidendo, e guardando, nello 

stesso tempo, qua e là i movimenti dei compagni. Poi, 

finito di prendere le cose, si recarono ai piedi del colle 

Funaoka e mentre si stavano spartendo il bottino, 

offrirono una ricompensa all’uomo, che invece disse: 

“Non ho bisogno di cose materiali. Sono venuto solo ad 

imparare come comportarmi in questi casi”, e non 

accettò nulla. Colui che sembrava il capo, che si trovava 

in piedi a parte, sembrò averlo accettato. Poi uno ad uno 

se ne andarono. L’uomo, ritornato nella casa, trovò che 

la donna gli aveva messo a disposizione dell’acqua 

calda e del cibo, e dopo averlo consumato, i due, 

insieme, si coricarono.  

L’uomo, dato che si era affezionato alla donna, trovava 

difficile abbandonarla e non era disgustato dai furti 

commessi. In questo modo non ci mise molto a operarne 

almeno sette o otto. Delle volte, munito di arma, entrava 

nella casa, altre volte con un arco si sistemava al di fuori. 

Dato che riuscì in entrambe le cose, continuò così finché 

la donna, un giorno, tirò fuori una chiave e gli disse: 

“Questo si trova a nord del Rokkaku30 e ...........,31 porta 

                                                 
30 È una piccola strada che si trova a sud della strada Sanj� . 
31 Si suppone che nella lacuna manchi il nome delle strade che definiscono precisamente il luogo. 
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la chiave nel posto che ti ho detto, lì ci sono tanti 

magazzini, apri quello che devi, prendi e imballa tutte le 

cose di valore, chiama uno dei tanti carri a nolo che si 

trovano nelle vicinanze, carica la merce e ritorna”, e 

mandatolo, l’uomo, facendo tutto secondo le istruzioni, 

aprendo il magazzino che fra i tanti la donna gli aveva 

indicato, vide che era pieno di tutto ciò che uno poteva 

desiderare. “È davvero sorprendente”, pensò e caricati i 

beni sul carro, se ne tornò e poi li usò a suo piacimento. 

Le cose andarono avanti in questo modo e passarono 

uno, due anni. 

Tuttavia, ad un certo punto, questa donna, un giorno, 

sembrando quasi insicura, insolitamente si mise a 

piangere. L’uomo, dato che non si era mai comportata 

così, pensando che ciò era piuttosto strano, gli chiese: 

“Perché sei così pensierosa?” E la donna disse 

semplicemente: “Penso che ci sia la possibilità che ci 

dobbiamo separare controvoglia. Perciò sono triste.” 

Allora l’uomo le chiese: “Perché pensi queste cose 

proprio adesso?” e la donna: “In questo mondo effimero 

queste cose possono capitare”. L’uomo, infine, 

pensando che lei aveva detto quelle parole tanto per 

dirle, disse: “Beh, devo andare a fare una commissione.” 

E lei come sempre preparandogli le cose, lo mandò. 

“La servitù e i cavalli si comporteranno come al solito?”, 

pensò l’uomo e dato che non sarebbe tornato prima di 
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due o tre giorni, anche il suo seguito portò i cavalli quella 

notte. La sera del giorno dopo, quando gli servì il cavallo 

mandò la servitù a prenderlo, ma dato che nessuno 

ritornava, pensò: “Domani saremmo dovuti tornare, cosa 

è successo?”, ma pur chiedendo in giro e cercandoli, il 

tempo passò, e non li trovò. Sbigottito, pensando che 

fosse un fatto piuttosto strano, prese in prestito un 

cavallo e si sbrigò a tornare. Però, giunto a destinazione, 

non trovò nemmeno una traccia della casa e pensando 

stupefatto: “Ma perché è così?”, si recò nel posto dove si 

trovava il magazzino. Ma anche lì non trovò nessuna 

traccia e dato che non c’era nessuno, era anche inutile 

chiedere. E proprio in quel momento ripensò alle parole 

che aveva detto la donna. 

Allora, l’uomo, non sapendo cosa fare, andò a vivere 

nella casa di un suo vecchio conoscente e dato che 

ormai aveva preso il vizio, con una certa naturalezza, 

continuò a rubare in almeno due o tre occasioni. In 

questo modo, però, fu presto arrestato, ed interrogato, 

raccontò per filo e per segno tutto ciò che gli era 

accaduto. 

È stata una cosa davvero insolita. Quella donna 

sarebbe potuta essere uno spettro. In uno o due giorni, 

si sono perse le tracce, come volatilizzate, sia della casa 

che del magazzino. È un fatto estremamente raro. 

Inoltre, insieme ai preziosi, sono stati portati via anche i 
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servitori, cosicché, dopo, non si è nemmeno avuta più 

alcuna notizia. È molto strano. Per di più, quando si 

trovavano in casa, senza nemmeno ordinare nulla, 

proprio secondo i loro desideri e senza sbagliare l’attimo, 

arrivavano i servigi della servitù. È una cosa 

estremamente misteriosa. E nonostante l’uomo abbia 

vissuto nella stessa casa della donna per due, tre anni, 

senza avere una motivazione che gli permettesse di 

esclamare: “Ah, ecco perché!”, si è conclusa la vicenda. 

Poi, quando andava a rubare, di tutte le persone che 

ebbe modo di incontrare, non ottenne nemmeno una 

piccola notizia su chi fossero. Però, solo una volta, nel 

posto in cui si erano radunati, con l’aiuto della fiamma 

della torcia, riuscì a vedere la faccia dell’uomo che si 

trovava a parte e che aveva il rispetto degli altri. Era un 

viso dai tratti regolari ma estremamente bianco, “Il profilo 

del volto e la fisionomia assomigliavano a quello della 

mia donna”, fu l’unica cosa che lo fece riflettere. Ma dato 

che anche questo fatto non c’è modo di saperlo con 

certezza, non resta altro che rimanere nel dubbio. 

Questo, pur essendo un fatto singolare nel mondo, viene 

raccontato così.  

 

                                                         ( Konjaku 29.3 ) 
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Tra i personaggi che abitano in questo racconto, primeggia in maniera 

assoluta la figura femminile che si trova a capo della banda di ladri e che 

conferisce all’ intera storia un’elevata carica di mistero. Ma, questo senso 

di oscurità che accompagna il lettore fin dall’ inizio, è presumibilmente 

anche dovuto al fatto che, cosa alquanto rara nell’opera, i nomi dei 

personaggi e dei luoghi sono stati tenuti nascosti.  

Come ho già sottolineato in precedenza, nel Konjaku, viene data una 

notevole importanza all’aspetto realistico di una storia, vuoi per il fatto 

che le storie venivano utilizzate nei sermoni, vuoi anche per il semplice 

fatto che esiste la possibilità che alcune di esse abbiano avuto qualche 

contatto con la realtà. Addirittura, uno studioso ha teorizzato che le 

lacune siano uno stratagemma del compilatore per aggiungere più 

veridicità alle storie.32 Tuttavia, ciò non è sufficiente a giustificare tutto 

l’alone di mistero che pervade la storia. 

Le crude descrizioni del sadismo della donna, l’ incapacità, unita ad un 

filo di masochismo, dell’uomo di opporvisi, la scena conclusiva in cui 

l’uomo rimane sbigottito di fronte alla sparizione sia della casa che del 

magazzino ed infine la presenza di un hint sull’ identità della donna nel 

commento finale, sono tutti fattori che costituiscono all’unisono il 

prodotto finale.  

Quest’aria di mistero, però, in Ch� to, è piuttosto rarefatta, quasi del 

tutto assente. 

Innanzitutto, tutti i personaggi della storia, insieme ai luoghi in cui si 

muovono, sono noti. Poi, le accurate descrizioni della Ky� to in 

decadenza, l’analisi psicologica dei vari personaggi e l’episodio del furto 

                                                 
32 Vedi cap. 1, par. 3. 
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alla casa, così ricco di particolari, pur se dipinti con uno stile e una 

sensibilità proprie di un maestro come Akutagawa, hanno reso il 

racconto talmente chiaro e limpido da lasciar poco e nulla 

all’ immaginazione del lettore. In un certo senso, mi è sembrato, quasi, di 

leggere la sceneggiatura di un film. Non che questo sia un demerito, ma 

così, forse, la storia ha perso un po’  quel fascino che, immancabilmente, 

i punti oscuri della trama le davano nell’originale. Ed ovviamente, il 

personaggio che maggiormente ha risentito di tale perdita, è stato quello 

della donna/capo. 

Il racconto di Akutagawa, pur essendo ispirato a quello del Konjaku, 

ha, tuttavia, riportato i fatti da una diversa angolazione. Anche su questo 

punto, in realtà, ci sarebbero dei dubbi d’ interpretazione, ma come ho già 

detto, in questa sede, intendo soffermarmi principalmente sulla maniera 

in cui il personaggio della donna ha preso corpo.  

Analogamente al Konjaku, il personaggio della donna non è stato quasi 

mai tratteggiato direttamente, ma è affiorato il più delle volte attraverso 

un intermediario. Mentre nell’opera antica, almeno secondo il commento 

finale, l’ intera storia è stata narrata grazie alla deposizione dell’ ignoto 

samurai coinvolto nella vicenda, in quella moderna, la figura della donna 

si è delineata in gran parte tramite i dialoghi o i pensieri di due fratelli 

samurai, Tar�  e Jir� , entrambi innamorati di questa. Inoltre, nella 

versione moderna, la storia si è arricchita ulteriormente di altri 

personaggi, come la Vecchia ed il Vecchio di Inokuma, rispettivamente 

la madre ed il patrigno della donna ed Akogi, la domestica. E, fatto 

abbastanza rilevante, la donna, ora, ha anche un nome: Shakin. 
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Ma vediamo, attraverso il dialogo tra la Vecchia di Inokuma e Tar� , 

come appare nel racconto: 

 

«Ti serve qualcosa?» 

 «No, niente di particolare» [...] «Stavo solo pensando a dove si              

trova Shakin in questo momento.» 

 «Ciò che ti interessa, è sapere quasi sempre qualcosa su mia figlia. 

Sarà perché dal nibbio è nata un’aquila?»33 

 

Successivamente, inizia a delinearsi la rivalità esistente tra i due 

fratelli per l’amore della donna, che coinvolge, anche se in misura 

minore, il Vecchio di Inokuma che era stato per breve tempo il suo 

amante. Queste sono le parole rivolte a Tar�  dalla Vecchia: 

 

«Come al solito sei esageratamente sospettoso. Perciò, ti renderai 

sgradevole agli occhi di mia figlia. Anche alla gelosia c’è un limite» [...] 

«Se non sei sicuro in queste cose, Jir�  te la porterà via. Per me, può 

anche succedere, ma se va a finire così, di certo ci saranno delle 

ripercussioni. Persino il vecchio, a volte, cambia il colore degli occhi per 

questa faccenda, quindi, a maggior ragione, tu non farai forse di 

peggio?»34 

 

Sentendosi dire queste cose, Tar� , il vero protagonista maschile della 

storia, camminando per le strade di una Ky� to in rovina, inizia una 

profonda riflessione: 

 

«Come ha detto la Vecchia di Inokuma, il pericolo che Jir�  mi 

sottragga Shakin, infine, si è presentato davanti ai miei occhi.» [...] 

                                                 
33 Traduzione da Akutagawa Ry� nosuke, Ch� to, in Akutagawa Ry� nosuke zensh� , 2° vol., Iwanami 

Shoten, 1995, p.136. 
34 Trad. da Akutagawa, Ch� to, in Akutagawa Ry� nosuke zensh� , cit., p. 137. 
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 «Non è solo Jir� . Il numero di uomini che si sono annullati a causa 

dello sguardo di quella donna, è maggiore del numero di rondini che 

volteggiano al sole cocente. Difatti, persino a me, che dico queste cose, è 

bastato una volta guardare quella donna, che, come ora, alla fine ho 

gettato al vento la mia vita.»35 

 

Per giunta, ricordando il periodo in cui aveva conosciuto Shakin, fa 

emergere, in modo molto evidente, i punti in comune con la storia del 

Konjaku: 

 

«Da quella sera, non so per quante ancora ho frequentato la casa della 

Vecchia di Inokuma. Shakin, nel preciso momento in cui passavo di lì, al 

tramonto, dalla fessura di quel hajitomi, si metteva a sbirciare la strada. 

Poi, se vedeva la mia sagoma, facendo il verso del pianto del topo, mi 

diceva di entrare. Dentro la casa, all’ infuori di una donna della servitù 

chiamata Akogi, non c’era nessun altro. Successivamente, abbassava la 

tenda, accendeva il lume e sopra il tatami metteva, accanto l’uno e l’altro, 

un gran numero di contenitori di cibo e bevande, e preparava un piccolo 

banchetto per due. Alla fine, per così dire, ridendo, piangendo, litigando, 

facendo la pace, e facendo la cosa che tutte le coppie di questo mondo 

fanno, passavamo l’ intera notte.»36 

 

Tuttavia, anche il fratello minore, Jir� , vittima del fascino della donna, 

si inoltra in un’altrettanto acuta riflessione: 

 

«Sono innamorato di Shakin. Però, allo stesso tempo, la odio. Il 

carattere capriccioso di quella donna, anche al solo pensarci, mi rende 

irritabile. Per di più, mente in continuazione. Poi, persino io e mio 

fratello, ora, come se nulla fosse, partecipiamo ad orribili omicidi, che 

prima esitavamo a fare. A volte, osservando le sue forme lascive quando 

                                                 
35 Trad. da ibid., pp. 143-4. 
36 Trad. da ibid., p. 144.  
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dorme, ho pensato al perché il mio cuore è stato rapito da una tale 

donna».37 

 

Poi, appostatosi in un vicolo, scorge Shakin insieme ad un altro uomo. 

Ed a questo punto, mi sembra di scorgere un indizio sull’ interpretazione, 

data da Akutagawa, del personaggio del samurai nella storia del 

Konjaku: 

 

L’uomo, ridendo con la bocca aperta, contornata da un po’  di barba 

rossiccia, con il dito, stuzzicò la guancia di Shakin.38 

 

Successivamente, l’uomo si allontana, e Shakin spiega a Jir�  che si 

trattava di un samurai al servizio del palazzo che avrebbero dovuto 

“ ripulire”  secondo i piani. Inoltre, la donna si era fatta rivelare 

l’esistenza di uno splendido cavallo della provincia di Michinoku, di cui 

si era immediatamente invaghita. Da questo momento, inizia un fitto 

dialogo tra i due, che ritengo molto indicativo, perché è l’unica 

occasione in cui il personaggio della donna si mostra in modo diretto: 

 

«Nel profondo del tuo cuore, sei un demone, tu.» [...] 

 «Forse è vero. Solo che il fatto di essere l’oggetto dell’amore di un 

tale demone, è il tuo destino. Ne dubiti ancora? Guarda che da adesso, io, 

non ne voglio sapere più nulla.» [...] «Dato che dubiti ancora in questo 

modo, ti dirò una bella cosa.» 

«Una bella cosa?» 

«Eh.» [...] «Sai, a quel tipo, ho raccontato tutto.» 

«Che cosa?» 

                                                 
37 Trad. da ibid., p. 149. 
38 Trad. da ibid., p. 150. 
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«Il fatto che questa notte, con tutti, andremo nel palazzo del 

T� hangan» [...] «Non c’è bisogno di meravigliarsi tanto. È una cosa da 

nulla.» [...] «Gli ho detto così: nella stanza dove dormo, affacciandomi 

dalla parte della siepe in un grande spiazzo, ieri notte, oltre la siepe, ho 

sentito, cinque sei uomini, sicuramente dei ladri, che si consultavano sul 

fatto di penetrare nel vostro palazzo. Ciò, per di più, si verificherà questa 

notte. Dato che ti ho detto queste cose per la nostra amicizia, se non 

prendi le adeguate precauzioni, ti metti in pericolo, gli ho detto. Quindi, 

questa notte, sicuramente, anche dall’altra parte, saranno ben preparati. 

Quel tizio, ora, sarà andato a riunire gli uomini. Di sicuro ci aspetteranno 

venti o trenta samurai.» 

«Perché, come mai hai fatto una cosa tanto sbagliata?» [...] 

«Non è sbagliata» [...] «L’ho fatto per te» 

«Perché?» [...] 

«Ancora non lo capisci? Così dicendo, poi, chiederò a Tar�  di rubare il 

cavallo e ....., no? Per quanto sia abile, da solo non riuscirà mai a tener 

testa a tutti quei samurai. No, anche se qualcun lo aiuterà, sappiamo 

quanti sono. In questo modo, sia a te che a me, non andrà forse bene?» 

[...] 

«Fai uccidere mio fratello maggiore!» [...] 

«Ucciderlo è un male?» [...] «Per te ucciderei chiunque» [...] 

«Però, mio fratello .....» 

«Ed io, non sto forse abbandonando i miei genitori?» 

Così dicendo, Shakin, abbassò lo sguardo, ed all’ improvviso, 

allentando la tensione sul viso, lentamente, lasciò scivolare una lacrima 

scintillante al sole, sulla sabbia rovente. 

«Ormai, a quel tipo ho già rivelato tutto. Aquesto punto, non posso più 

tornare indietro. Se gli altri venissero a conoscenza di questo fatto, io, ....., 

io, dai compagni, ....., da Tar� , verrò sicuramente uccisa.»39 

 

Le vicende, proseguono con Tar�  che riesce a sventare il tentativo del 

Vecchio di Inokuma di far abortire Akogi, ma poi, l’azione, si sposta nel 

momento in cui la banda si azzarda a penetrare nel palazzo del 

                                                 
39 Trad. da ibid., pp. 151-3. 
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T� hangan. Le descrizioni del combattimento tra i ladri ed i samurai che 

proteggevano il palazzo sono molto realistiche. Jir� , pur riuscendo a 

contrastare abilmente gli avversari e riuscendo ad uccidere il samurai 

dalla barba rossiccia, nella fuga, si trova circondato da una miriade di 

cani addestrati e non. Ma quando, ormai, aveva perso ogni speranza vede 

accorrere suo fratello Tar� , che era riuscito con coraggio a sfuggire ai 

samurai, sul veloce cavallo di Michinoku. Dopo una certa esitazione, 

quest’ultimo, trae in salvo il fratello minore, che alla fine lo abbraccia in 

lacrime. 

Nell’ intermezzo dell’azione, Akutagawa è riuscito anche ad inserire 

una breve ma intensa caratterizzazione del personaggio di Akogi.  

Un’altra scena dall’ intenso impatto si ha ai piedi della Rash� mon, 

quando il Vecchio di Inokuma, ormai morente, in seguito al 

combattimento dove ha perso la vita anche la Vecchia, circondato dai 

superstiti, tra cui Shakin, contempla il figlio di Akogi, appena nato, 

rivelando prima di morire che lui ne era il padre. 

Il racconto si chiude in una maniera altrettanto forte, infatti: 

 

Il giorno dopo, in una certa casa di Inokuma, è stato trovato il cadavere 

di una donna atrocemente uccisa. Nonostante fosse giovane, in salute e 

bella, dallo stato delle ferite, si deduce che abbia opposto una tenace 

resistenza. L’unica cosa che poteva essere usata come prova, era la 

manica di un abito color foglia morta che era stato trovato nella bocca del 

cadavere.40 

 

Naturalmente, il vestito apparteneva a Tar� . E nella deposizione che 

Akogi fece alla polizia, questa, raccontò per filo e per segno come i due 

                                                 
40 Trad. da ibid., p. 178. 
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fratelli colpirono a morte la donna. Ma essendo considerata una ritardata 

mentale, non fu ritenuta attendibile. 

Come si è potuto notare, le due storie hanno molti punti in comune. 

Tuttavia, hanno anche delle significative differenze, che le rendono, allo 

stesso tempo, due organismi completamente indipendenti tra loro. 

Hiroko Kobayashi, ha affermato che il valore delle storie del Konjaku, 

risiede nelle descrizioni vivaci. In questo caso, però, il confronto con 

l’ incredibile descrizione di Akutagawa della Ky� to degli ultimi anni del 

periodo Heian, è in qualche modo irriverente. Invece, credo che sia un 

altro il fattore a contribuire in maniera determinante a conferire merito 

alla storia. 

In Ch� to, la descrizione della città, la psicologia dei personaggi, il 

personaggio di Tar� , a mio parere quello meglio caratterizzato, la scena 

dell’agguato e della nascita del bimbo di Akogi, sono tutti fattori 

rilevanti, che hanno contribuito a dare interesse e quindi valore all’ intera 

storia. Forse, per quel che mi riguarda, la parte conclusiva è leggermente 

povera rispetto alle precedenti, ma nel complesso, il prodotto finale è 

stato comunque notevole. 

Nella storia del Konjaku, invece, la misteriosa servitù, la scena 

sadomasochista, la scioccante conclusione e soprattutto il personaggio 

della donna, sono i fattori principali. In particolare, qui, la mancanza di 

approfondimento psicologico nella donna è stato un elemento 

determinante nell’aggiungere mistero alla storia. Quindi, non è 

sufficiente soffermarsi sul valore dei singoli fattori, come le descrizioni 

grafiche o l’approfondimento psicologico, ma è necessario proseguire 

nella valutazione dell’ intero prodotto. In questo caso, infatti, la regola, se 
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mai ce ne fosse una, per cui ad una mancanza corrisponde 

necessariamente un prodotto di minor peso, non è assolutamente valida. 

Il fatto che nella donna manchi una sorta di introspezione psicologica, 

non ha fatto altro che aggiungere fascino al personaggio e di 

conseguenza ha reso la storia nel suo insieme più bella ed accattivante.  


